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La ricerca, ancora in corso1 , è finalizzata all’indagine sul grado di intenzionalità
delle scelte tecnologiche effettuate al momento della produzione dei manufatti
ceramici durante l’età del Bronzo, alla luce del caso studio rappresentato dall’in-
sediamento di Coppa Nevigata (FG), la cui frequentazione copre gran parte di
questo periodo. Le scelte adottate nella manifattura dei vasi (come il tipo di impa-
sto impiegato, il trattamento delle superfici, le temperature di cottura etc.) posso-
no dipendere da diversi fattori: le materie prime disponibili, il grado di conoscenza
tecnologica, le tradizioni di manifattura (variabili anche all’interno di una stessa
comunità), la consapevolezza o la volontà di accrescere la funzionalità pratica di un
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contenitore tramite l’uso di determinati inclusi o trattamenti, le esigenze estetiche.
L’individuazione di scelte preferenziali eventualmente correlate a singole classi di
contenitori o a specifici insiemi di vasi (come quelli relativi a singole unità strut-
turali) può inoltre consentire di formulare ipotesi sull’organizzazione della produ-
zione ceramica e sul livello di specializzazione raggiunto nelle diverse fasi.

Il tentativo effettuato è stato quindi quello di approfondire l’analisi di un com-
plesso ceramico, correlando indagini di tipo archeometrico (in particolare analisi
petrografiche e chimico-fisiche sugli impasti) con quelle di tipo archeologico (clas-
sificazione dei manufatti, esame dei contesti di provenienza). Il campione esami-
nato è costituito in parte da una serie di manufatti interamente ricostruibili, rin-
venuti in una singola struttura incendiata inquadrabile nel Protoappenninico, in
parte da manufatti provenienti da diversi livelli dell’insediamento realitivi alle varie
fasi di frequentazione (dal Protoappenninico al Subappenninico) in modo da poter
osservare sia un contesto specifico, nell’ambito del quale la produzione dei vasi
fosse strettamente contemporanea, sia eventuali differenze e cambiamenti nel
tempo, su una scala cronologica ampia, nell’ambito di una medesima comunità.

L’insediamento di Coppa Nevigata è posto sui margini di una antica laguna ed
è caratterizzato dalla presenza di imponenti strutture difensive (mura in pietrame
a secco ed in seguito anche un un fossato), più volte riedificate a poca distanza le
une dalle altre. Il sito è oggetto di scavi in sistematici a partire dalla metà degli
anni ‘50 (CAZZELLA, MOSCOLONI 1987; CAZZELLA, MOSCOLONI 1998), che hanno con-
sentito di mettere in luce porzioni dell’abitato riferibili a diversi momenti di
frequentazione, di cui quello iniziale (riferibile alla fase Protoappenninica) sembra
inquadrabile, sulla base delle datazioni radiocarboniche, tra il XVIII sec. a.C. e la
prima metà del XV sec. a.C. (CAZZELLA, MOSCOLONI 1994; CAZZELLA, MOSCOLONI infra).
Come accennato alcuni dei frammenti analizzati per questa fase provengono dagli
strati riferibili al momento iniziale di frequentazione del sito; mentre al XV secolo
in particolare è da riferire la struttura di uso incerto, distrutta da un incendio, da
cui provengono 54 vasi ricostruibili (di cui sono stati analizzati 20 campioni dal
punto di vista fisico). I livelli intermedi, riferibili alla fase Appenninica, hanno
fornito date iquadrabili tra la seconda metà del XV sec. a.C. e la fine del XIV sec.
a.C.; per il momento non vi sono strutture di carattere abitativo collegabili a tale
periodo, la ceramica analizzata proviene in parte da livelli in cui sono stati rinve-
nute alcune piastre di cottura, in parte da quelli correlabili sia alla preparazione
del muro difensivo sia al suo utilizzo. Nel Subappenninico il sito è interessato dalla
presenza di ceramica di tipo egeo (LH IIIB-IIIC) forse prodotta localmente (BOC-
CUCCIA et al. 1995). I frammenti ceramici d’impasto qui considerati provengono da
livelli interessati da probabili strutture abitative. L’occupazione del sito continua
fino alla prima età del Ferro (VIII sec. a.C.) ma tali livelli restano per il momento
ancora poco documentati (tab.1).
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Uno degli scopi fondamentali della realizzazione di contenitori ceramici è il
loro utilizzo pratico: nell’indagine sulle scelte tecnologiche nell’ambito produzione
ceramica è stata considerata importante una classificazione morfologica dei con-
tenitori che tenesse conto in modo specifico dei parametri funzionali, per poter
giungere ad una correlazione tra modalità di utilizzo di un vaso e caratteri tecno-
logici.

La classificazione adottata in questa sede prende spunto da un lavoro analitico
condotto sulla base di più contesti relativi all’età del Bronzo nell’Italia meridionale
(RECCHIA 1997). I criteri adottati nell’attribuzione dei singoli contenitori, o elemen-
ti, a classi funzionali sono stati quelli legati alla relazione tra morfologia e possi-
bilità di utilizzo come: capacità, possibilità di accesso e manipolazione del conte-
nuto, modalità di fuoriuscita del contenuto, stabilità, maneggevolezza, possibilità
di chiusura etc. Le classi ottenute sono relative ad insiemi “politetici” (CLARKE

1968): esse raggruppano vasi morfologicamente non identici, ma simili per le
potenzialità funzionali che offrono. Poiché determinate caratteristiche possono
essere favorevoli a più modalità di utilizzo (ad esempio una buona facilità di acces-
so, una capacità ampia ma non tale da rendere il vaso difficilmente spostabile, la
possibilità di apporre una chiusura stabile possono essere ricercate sia per conte-
nitori adatti alla conservazione che alla preparazione di sostanze anche alimenta-
ri), ciascuna classe può avere assolto a più funzioni specifiche e più classi possono
essere state impiegate in funzioni simili: la correlazione con i dati archeometrici
può eventualmente fornire indicazioni aggiuntive sulla maggiore “vocazione” dei
singoli contenitori di una detrminata classe verso l’una o l’altra funzione. L’adozio-
ne di specifici degrassanti (o la loro combinazione), il trattamento delle superfici
ed il raggiungimento di diverse temperature durante la cottura del vaso possono
modificare le proprietà fisiche della ceramica, rendendola più o meno adatta a
determinati scopi. Una porosità maggiore può ad esempio essere ricercata nei
contenitori adibiti alla conservazione di cereali (per la possibilità di traspirazione)
e forse anche di alcuni liquidi, per il mantenimento di una temperatura costante.
Anche durante le attività collegate all’uso del calore la porosità maggiore o minore
dell’impasto e il tipo di degrassanti possono aumentare la conducibilità della cera-
mica o la resistenza agli shock termici (RICE 1987).

Le classi considerate in questo lavoro e le funzioni ipotizzate per ciascuna sono
così articolate (fig. 1, tab. 1):

1 - vasi di dimensioni piccole e medio-piccole (tra0,1 e 0,6 l) che presentano
facile accesso al contenuto e sono dotati di un solo elemento di presa. Adatti a
mangiare, attingere (sostanze aride o liquide) e bere.

2 - vasi di dimensioni medio-piccole (tra 0,6 e 1,5 l) che presentano facile
accesso al contenuto e sono dotati di un solo elemento di presa. Adatti a mangiare,
attingere e bere.

3 - vasi di dimensioni medio-grandi (tra 2 e 10 l) che presentano un accesso
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molto agevole al contenuto, stabili. Adatti al consumo (forse collettivo) ed alla
preparazione di sostanze.

4 - vasi di medie dimensioni (tra 2 e 4 l) che presentano un accesso non
agevole al contenuto ed un’ansa sopraelevata sull’orlo che rende difficile la chiu-
sura del contenitore. Adatti al consumo ed alla cottura.

5 - vasi di dimensioni medio-grandi (tra 4 e 6 l ) che presentano un accesso non
agevole al contenuto e una conformazione dell’orlo poco adatta alla fuoriuscita di
liquidi e che possono invece essere chiusi o coperti in modo stabile. Adatti alla
cottura ed alla conservazione per lungo periodo di sostanze aride e semisolide.

6 - vasi di dimensioni medio-grandi (tra 4 e 8 l) che presentano un accesso
poco agevole al contenuto, ma una conformazione dell’orlo che facilita la fuoriu-
scita di liquidi. Adatti alla cottura ed alla conservazione per lungo periodo di
sostanze liquide ed aride.

7 - vasi di dimensioni grandi (tra 10 e 30 l) che presentano un accesso agevole
al contenuto per l’ampiezza del diametro all’imboccatura in rapporto all’altezza
totale, dotati di due anse sulla parete. Adatti alla conservazione ed alla preparazio-
ne in particolare di sostanze aride e semisolide.

8 - vasi molto bassi e larghi. Adatti alla cottura ed alla tostatura di sostanze
aride o semisolide.

9 - vasi di dimesioni piccole e medio piccole (tra 0,6 e 1 l). Adatti alla conser-
vazione di sostanze per lungo periodo ma in quantità limitata.

10 - elementi troncoconici con largo foro centrale, interpretati come coperchi
di bollitoio.

11 - elementi a forma di clessidra, con foro centrale, interpretati come sostegni.

Il progetto di analisi archeometriche della ceramica d’impasto di Coppa Nevigata
ha interessato 170 campioni di diversa cronologia che sono stati sottoposti ad
analisi minero-petrografica e chimica, mediante fluorescenza a raggi X (LEVI et al.
1994-95); a questi si aggiungono 36 vasi (provenienti dalla struttura protoappenninica
bruciata) il cui impasto è stato analizzato in frattura tramite osservazione allo
stereomicroscopio.

L’analisi petrografica in sezione sottile (figg. 2, 3;  tab. 1) ha rivelato che la
grande maggioranza della ceramica contiene clasti abbondanti e di dimensioni
millimetriche, di provenienza locale e aggiunti all’argilla durante la preparazione
dell’impasto ceramico, che possono quindi essere definiti “correttivi”.  I principali
correttivi sono: pomici (P), calcite spatica (S), calcite micritica (M), chamotte (G).
Due o più correttivi sono sovente associati nello stesso campione. Alcuni fram-
menti con impasto fine presentano come clasti piccoli quarzi e feldspati (X) che
erano presenti nell’argilla e che pertanto non sono dei veri correttivi.

Per il presente lavoro sono state utilizzate alcune classi di impasto costituite da
uno o due correttivi insieme, trascurando la presenza della chamotte quando



Stampa: Centro Grafi co S.r.l. - www.centrografi cofoggia.it

161Morfologia funzionale e analisi archeometriche: la ceramica dell’età del Bronzo di Coppa Nevigata

compare come terzo correttivo, a causa del suo comportamento ambiguo relativa-
mente alle analisi di porosità (cfr. oltre). Per l’interpretazione dei risultati va ricor-
dato che si osserva una diversa preferenza nell’uso dei correttivi nelle varie fasi
archeologiche: nel Protoappenninico prevalgono le pomici, (che risultano local-
mente apportate dall’eruzione vesuviana detta di Avellino, LEVI et al. 1998),
nell’Appenninico la calcite e nel Subappenninico la chamotte.

I campioni considerati sono 150, ovvero tutti quelli relativi a frammenti di
forma sufficientemente ricostruibile da poterli inserire nella classificazione funzio-
nale sopra esposta. Sono quindi stati considerati 75 vasi protoappenninici (di cui
54 provengono dalla struttura bruciata), 31 appenninici e 44 subappenninici.

STL

Nelle elaborazioni che seguono le classi di impasto sono ordinate da quelle
meno porose a quelle più porose, mettendo in relazione i valori delle analisi fisiche
con i correttivi: la calcite spatica non è porosa mentre la chamotte ha una porosità
vicina a quella della matrice (FABBRI et al. 1997) e le pomici sono altamente porose.

L’osservazione al microscopio polarizzatore ha messo in evidenza una certa
variabilità della porosità nella matrice con la tendenza ad una maggiore porosità
nelle ceramiche con pomici. È quindi possibile che non siano solo i correttivi a
determinare la porosità del prodotto finito. Per il momento non si hanno elementi
per definire quanto la presenza di correttivi diversi possa influenzare la porosità
nella matrice del prodotto finito, anche perché sembra che l’argilla utilizzata fosse
la stessa, sulla base di alcuni test di analisi puntuale della matrice effettuate con
il microscopio a scansione (LEVI et al. in corso di stampa). In ogni modo nel caso
di Coppa Nevigata la presenza dei diversi correttivi doveva essere evidente non
solo ai vasai, ma anche a chi utilizzava la ceramica: le ceramiche con pomici si
caratterizzano anche per una colorazione più giallastra rispetto ai vasi con altri
correttivi, che sono di tonalità più rossastre. Se venisse confermato l’uso di uno
stesso tipo di argilla questo fatto potrebbe indicare pratiche di cottura diverse o,
più verosimilmente, un diverso comportamento dei vasi in cottura, che sviluppano
reazioni chimiche differenti a causa della peculiare composizione.

Nell’ambito dei risultati ottenuti un dato di particolare interesse è costituito
dalla correlazione tra analisi di tipo fisico (condotte su 30 campioni) e petrografico.
Come accennato, la porosità del prodotto finito può dipendere, oltre che dal tipo
di correttivi impiegati (che presentano una loro specifica porosità), dalla
interrelazione di diversi fattori come: il tipo di matrice utilizzata, le temperature
raggiunte al momento della cottura del vaso, effetti accidentali nel corso della
manifattura, i traumi subiti durante l’utilizzo etc. Nell’ambito dei campioni analiz-
zati il tipo di correttivi mostra comunque un buon grado correlazione con la
porosità: la distribuzione di frequenza dei valori ottenuti per la porosità accessibile
all’acqua presenta un andamento bimodale, collegato alla presenza di specifici
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correttivi nell’impasto (fig. 4a). È stato effettuato un test di significanza separando
la distribuzione in due insiemi centrati intorno alle due mode (una corrispondente
al 27% di porosità e l’altra al 38%): poichè la sovrapposizione in area rusulta essere
uguale ai due sigma della deviazione standard, statisticamente (livello di confiden-
za pari al 95%) i valori appaiono separati in due gruppi distinti. Ponendo in rela-
zione la distribuzione delle percentuali di porosità (disposte in ordine crescente)
rispetto al tipo di degrassanti presenti in ciascun campione i gruppi risultano così
caratterizzati (fig 4b.):

A) porosità da 22 a 30%, corrispondente ai campioni con quarzo-feldspati,
chamotte e calcite spatica;

B) porosità da 31 a 39%, corrispondente ai campioni con pomici e calcite
micritica, tranne un singolo caso caratterizzato da chamotte.

Sulla base di tale evidenza si può ipotizzare che gli inclusi presenti nell’impasto
influiscano in modo significativo sul valore della porosità accessibile all’acqua,
tenendo anche in conto che le matrici utilizzate nei diversi casi, come accennato,
appaiono invece essere simili. Tale evidenza andrà verificata ulteriormente am-
pliando il numero di campioni da sottoporre ad analisi e lo spettro di analisi fisiche
(controllando ad esempio le temperaturedi cottura o differenze morfologiche e
quantitative dei pori), ma è sembrato utile tentare una elaborazione preliminare
dei dati partendo da tale presupposto. Tutti i campioni per cui si disponeva di una
caratterizzazione degli impasti (cfr. sopra) sono stati quindi inseriti in uno dei due
gruppi di porosità, in base al tipo di correttivi presenti nell’impasto.

Per cercare di comprendere se la scelta della materia prima fosse effettuata in
relazione alle potenzialità funzionali dei prodotti finiti e in particolare tenendo
conto delle proprietà fisiche correlate alla porosità della ceramica, si è considerata
la distribuzione dei due gruppi di porosità rispetto alle funzioni ipotizzate per i
vasi, nei diversi periodi.

Nell’ambito dei vasi relativi al Protoappenninico (fig. 5a) non si individuano
scelte preferenziali di impasti (poroso o non) rispetto alle forme funzionali. Sem-
brano essere preferiti in generale gli impasti porosi B (caratterizzati dalle pomici),
mentre per ciascuna classe funzionale un numero limitato di vasi viene realizzato
con impasti del gruppo A (i vasi con impasto A corrispondono al 22,66% e quelli
con impasto B al 77,33%). Anche analizzando separatamente i vasi relativi alla sola
struttura incendiata (fig. 5b) non si notano correlazioni significative tra impasti e
forme funzionali, vi sono invece alcune differenze: aumenta leggermente la per-
centuale di vasi con impasti a pomici rispetto a quelli compatti (14,81% con impa-
sto A, 85,19% con impasto B), che sono tutti caratterizzati dalla presenza di chamotte,
non si riscontrano casi di utilizzo di correttivi diversi (come la calcite spatica),
presenti invece (anche se in numero limitato) nei contenitori coevi provenienti
dagli altri livelli. Tali differenze possono indicare specifiche scelte di manifattura:
i vasi relativi alla struttura rappresentano infatti un insieme probabilmente realiz-
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zato in tempi ravvicinati e da un singolo nucleo produttivo; il fatto che essi si
distacchino in lieve misura dal resto del campione (più casuale e quindi più rap-
presentativo dell’intero complesso) può far pensare che vi fossero comportamenti
diversi, forse legati a specifiche tradizioni. Un’analisi di dettaglio dell’insieme dei
contenitori provenienti da una singola struttura, relativamente vicina nel tempo a
quella qui analizzata, da utilizzare come termine di confronto, potrà fornire ulte-
riori dati in questo senso.

Per quanto riguarda l’Appenninico (fig. 6a) appaiono utilizzati in misura mag-
giore impasti di tipo compatto (impasto A 45,16%, 45,16% impasto B), sembra
inoltre di poter individuare una distribuzione differenziata rispetto al momento
precedente, con una tendenza all’utilizzo di impasti specifici in relazione ad alcune
forme funzionali. I vasi attribuibili alle forme 3, 4 e 5 presentano infatti, nella
maggioranza, impasti di tipo A (poco porosi), caratterizzati, in particolare, dalla
presenza di calcite spatica. Impasti porosi sembrano invece essere impiegati so-
prattutto per le classi 6 e 2. Se in alcuni casi la finalità dell’adozione di impasti più
o meno porosi rimane difficile da spiegare in senso funzionale, come per i reci-
pienti adibiti a contenere sostanze per un limitato periodo di tempo (è il caso della
forma 2, adatta al consumo individuale o della 3, adatta al consumo collettivo ed
alla preparazione), e potrebbe essere invece collegata a tradizioni di manifattura,
in altri casi la scelta può essere riportata a specifiche esigenze funzionali. Le forme
4 e 5 sono state ritenute adatte alla cottura: un impasto poco poroso (e corretto
per mezzo della calcite spatica) poteva essere più idoneo per la resistenza agli
shock termici (esperimenti in questo senso, come accennato, hanno dimostrato
infatti che per alcune modalità di esposizione dei vasi al calore appaiono più adatti
vasi poco porosi, Rice 1987). Per quanto riguarda la conservazione di aridi e di
sostanze liquide poteva essere ricercata una maggiore porosità in relazione ad
esigenze di traspirazione del contenuto: si può pensare che fossero impiegati a
questo scopo in particolare i contenitori raggruppati nella forma 6 2. La possibilità
di utilizzo per la conservazione (di aridi e semisolidi, ma non di liquidi) per lungo
periodo era stata ipotizzata anche per la forma 5; in questo caso rimane ancora
difficile comprendere se i contenitori fossero utilizzati in più attività e la scelta di
impasti più compatti fosse finalizzata ad una di esse in particolare (per esempio la
cottura o la conservazione di sostanze per cui non fosse utile la traspirazione) o
se invece fossero dedicati ad utilizzi più specifici.

2 Va inoltre ricordato che per la conservazione degli aridi o liquidi potevano essere usati
contenitori realizzati con materie deperibili, come i sacchi o gli otri.
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Per cercare di comprendere meglio quale potesse essere il grado di
intenzionalità relativo alla scelta di impasti più o meno porosi rispetto ad ampie
categorie funzionali durante questo periodo, è stato applicato il test statistico del
chi quadrato (tab.2) considerando il numero di contenitori di impasto A rispetto
a quelli di impasto B nelle forme per cui era stato ipotizzato un utilizzo anche nella
cottura (4, 5 e 8) da un lato e in quelle per cui tale funzione era stata esclusa (1,
2, 3, 6 e 9) dall’altro. Il valore ottenuto (5,03 per 1 grado di libertà) indica che vi
è poco più del 2% di probabilità che la distribuzione osservata sia casuale: si può
quindi ipotizzare che l’impiego di determinati impasti fosse finalizzato alla realiz-
zazione di contenitori specifici.

Nell’ambito del Subappenninico (fig. 6b) la situazione appare ancora diversa e
torna ad essere meno evidente una correlazione significativa tra categorie di impasto
e forme funzionali. I due tipi di impasto vengono impiegati in modo quasi equiva-
lente (i vasi con impasto A sono il 54,54% e quelli con impasto B il 45,46%) ma non
sembra esservi una scelta indirizzata verso specifiche forme funzionali. Anche il
test del chi quadrato (tab. 2), applicato secondo le stesse modalità del periodo
precedente, indica come in questo caso vi sia circa il 30% di probabilità che la
distribuzione osservata sia casuale (1,37 per 1 grado di libertà). Va inoltre consi-
derato come gli impasti A siano in questa fase caratterizzati, in misura maggiore
rispetto a quelle precedenti, dalla presenza di chamotte. Questo correttivo in
particolare è risultato, in base alle analisi fisiche, essere quello che presenta un
comportamento variabile: il solo campione con chamotte analizzato per questa
fase presenta un valore alto (35,5%) che rientra di fatto nel gruppo B, mentre tutti
gli altri, più antichi, rientrano nel gruppo A, e la chamotte sembra essere utilizzata,
in netta alternativa alla pomice, per impasti compatti. Vi potrebbe essere quindi la
possibilità che gli impasti con chamotte del Subappenninico siano, almeno in una
certa misura, più porosi e che, con il diminuire della disponibilità di depositi di
pomici nel territorio circostante da utilizzare come degrassanti, la chamotte sia
stata impiegata in modo più diffuso anche per ottenere impasti dalle differenti
caratteristiche fisiche.

Il progetto di analisi prevede un approfondimento dei problemi individuati per
ciascuna fase: l’ampliamento del numero di campioni, indirizzato anche verso la
comprensione degli specifici aspetti emersi da questa eleborazione, potrà condur-
re ad una migliore comprensione delle ipotesi proposte.

GR
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Tab. 1. Coppa Nevigata: elenco dei campioni ceramici con indicazione della forma
funzionale, della cronologia, del tipo di correttivi presenti nell’impasto e del valore di
porosità accessibile all’acqua (riportato per i 30 campioni sottoposti ad analisi fisica);
l’asterisco indica i campioni il cui impasto è stato analizzato in frattura.
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Tab. 1. Segue.
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Tab. 1. Segue.
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Tab. 2. Coppa Nevigata: distribuzione delle associazioni tra vasi adatti o meno alla cottura
e categorie d’impasto con indicazione del valore del chi quadro.
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Fig. 1. Coppa Nevigata: esemplificazione delle morfologie funzionali (i numeri
corrispondono alle categorie menzionate nel testo).

4
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Fig. 2. Coppa Nevigata: sezioni sottili di alcuni campioni ceramici (grandezza reale
2,4x3,6mm). a - impasto caratterizzato da calcite spatica; b - impasto caratterizzato da
chamotte.
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Fig. 3. Coppa Nevigata: sezioni sottili di alcuni campioni ceramici (grandezza reale
2,4x3,6mm). a - impasto caratterizzato da calcite micritica; b - impasto caratterizzato da
pomice.
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Fig. 4. Coppa Nevigata. a- distribuzione di frequenza dei campioni ceramici in relazione
ai valori della porosità accessibile all’acqua; b - correlazione tra tipo di correttivi presenti
nell’impasto e valori della porosità accessibile all’acqua.
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Fig. 5. Coppa Nevigata: distribuzione percentuale delle categorie d’impasto per forme
funzionali. a - Protoappenninico, insieme totale dei campioni; b- Protoappenninico, vasi
relativi alla sola struttura bruciata.
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Fig. 6. Coppa Nevigata: distribuzione percentuale delle categorie d’impasto per forme
funzionali. a - Appenninico; b - Subappenninico.
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